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PREMESSA


 


Il 3 aprile 1991 si tenne a
Firenze nella bellissima sede di Villa I Tatti una tavola rotonda organizzata
da Margaret Haines e Lucio Riccetti su Opera. Carattere e ruolo delle
fabbriche cittadine fino all’inizio dell’età moderna (si vedano le mie
pagine in proposito su “Nuova Rivista Storica”, a. LXXXII, 1998, pp.
693-702) nella quale, in riferimento alla costruzione delle cattedrali,
numerosi specialisti si interrogavano su quali fossero le origini degli enti
che vi presiedevano e quali i rapporti instaurati tra Chiesa e governi
cittadini sia al momento del progetto sia nel prosieguo dei lavori. 


Si parlò in quell’occasione di
Pisa, Venezia, Genova, Perugia, Orvieto, Firenze, Pistoia, San Gimignano. 


Il 4 giugno 1994 ebbe luogo ad Orvieto
una giornata di studio, in prosecuzione di quella sunnominata, dedicata a La piazza del
Duomo nella città medioevale (nord e media Italia, secc. XII-XVI) alla cui
organizzazione attese Lucio Riccetti in occasione del VII centenario della
fondazione del Duomo orvietano (1290-1990). Vi parteciparono Giovanni
Cherubini, che parlò del rapporto spaziale tra cattedrali ed edifici del potere
nelle città dell’Italia settentrionale tra XII e XV secolo, Mauro Ronzani su
Pisa, Francesca Bocchi sulla Piazza Maggiore di Bologna, Rolando Dondarini
ancora su Bologna, Maria Rita Silvestrelli su Perugia, Lucio Riccetti su
Orvieto, Margaret Haines su Firenze, chi scrive su Milano, e, ancora su Milano,
Marina Spinelli, conclusioni di Vittorio Franchetti Pardo. 


Il 16 ottobre 1999, nella sede
del Museo del Duomo a Palazzo Reale, organizzai, con Grado G.Merlo e Lucio
Riccetti, il seminario di studio su Finanziare cattedrali e grandi opere
pubbliche nel Medievo. Nord e media Italia (Secoli XII-XV), che si avvaleva
delle metodologie e degli itinerari comparativi intrapresi nel condurre le
ricerche in materia di cui si è detto sopra e che si poneva come obiettivo
l’indagine trasversale su alcuni grandi cantieri di cattedrali (Firenze, Pisa,
Siena, Orvieto, Milano) e di altre opere pubbliche (Perugia), i metodi di
gestione, i ritmi e la provenienza dei finanziamenti, l’incidenza dell’apporto
privato di fronte a quello pubblico, la capacità empirica di risolvere i
problemi architettonici, politici, sociali, economici in anni di grandi
mutamenti istituzionali. Erano presenti Margaret Haines (Firenze) ,Andrea
Giorgi e Stefano Moscadelli (Siena), Mauro Ronzani (Pisa), Maria Rita
Silvestrelli (Perugia), Lucio Riccetti (Orvieto), Maureen Miller (palazzi
vescovili), Francesca Vaglienti e la sottoscritta, Milano: un gruppo bene
affiatato che aveva dato già in precedenza buoni risultati.


La “Nuova Rivista
Storica” mise a disposizione le pagine di un intero fascicolo per pubblicare
le relazioni, ma non si riuscì ad ottenere dagli autori tutti i testi nei tempi
compatibili con l’uscita di un periodico e, quindi, le relazioni trovarono
ospitalità su due fascicolo separati della Rivista. 


Oggi, grazie all’intervento
dell’Opera di Santa Maria del Fiore di Firenze, della Veneranda Fabbrica del Duomo
di Milano, dell’Opera del Duomo di Orvieto e dell’Opera della Metropolitana di
Siena, è stato possibili raccogliere in un unico volume le
relazioni,permettendo ai lettori di cogliere le singole scelte effettuate dai
vari Enti nel reperimento dei finanziamenti e, nello stesso tempo, di mettere
in evidenza la comparazione tra le singole realtà, così come emersa dai lavori
della giornata di studio a Milano. 


Nel licenziare il volume per la
stampa, è particolarmente gradito rinnovare i ringraziamenti agli autori dei
vari contributi pubblicati, a tutti i partecipanti all’incontro milanese, e,
soprattutto, alle varie Opere, nelle persone dei rispettivi Presidenti, che
hanno inteso partecipare all’iniziativa editoriale, confermando la tradizione
di promozione culturale che le contraddistingue ormai da secoli.
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LA COSTRUZIONE
DEI PALAZZI VESCOVILI NELL’ITALIA DEL NORD (SECOLI XI-XIII)*


 


Fra l’anno mille e i primi decenni del Duecento,
moltissimi palazzi vescovili dell’Italia del Nord furono riedificati o
fondamentalmente ristrutturati.
Mi propongo di esaminare qui le poche testimonianze che abbiamo sul
finanziamento di questa vivace attività edilizia. Come trovarono i vescovi le
risorse finanziarie per costruire i loro palazzi? La risposta non è facile
perché la documentazione in questo periodo – per lo più del dodicesimo secolo –
è relativamente scarsa in confronto a quello successivo (la seconda metà del
Duecento e il Trecento). Le prove, in breve, per il finanziamento dell’
edilizia vescovile nell’età romanica sono del tutto indirette.[1]


 


1 - La cronologia della costruzione ci
fornisce il primo indizio, suggerendo che l’innalzamento dei palazzi era legato
alla costruzione delle cattedrali. Vediamo qualche esempio.


A Parma, un nuovo palazzo vescovile è
attestato dal 1055 durante l’episcopato di Cadalo (1045-1072). Forte sostenitore dell’Impero, Cadalo fu creato
antipapa come Onorio II nel 1061 e fu pesantemente coinvolto nelle lunghe ed
aspre lotte per le investiture. Il forte coinvolgimento nella politica
imperiale di Cadalo, e del suo successore nella diocesi di Parma, Everardo
(1072-1092), osteggiò il progetto di costruire una nuova cattedrale di fronte
al nuovo palazzo vescovile, e la chiesa di Santa Maria fu iniziata solo verso
il 1090.
La prima campagna di lavoro portò, nei primi anni del dodicesimo secolo, al
completamento della cripta, del blocco del presbiterio ed alla definizione
dell’intero perimetro delle navate e della fronte. La prima metà del secolo
vide la costruzione dei transetti, ma in questo periodo l’Opera del Duomo si
occupò dell’ambizioso programma di decorazione sculturale. La scultura esterna
fu portata a compimento nel sesto decennio del secolo.
Seguì una nuova campagna di ristrutturazione del palazzo vescovile. Il vescovo
Bernardo II (1169-1194) si impegnò a compiere un notevole ampliamento del suo
palazzo: il palazzo originale di Cadalo fu prolungato, una nuova ala
meridionale venne aggiunta, e almeno una, o più probabilmente due, torri furono
alzate, una nell’angolo nord-est ed un’altra nello spigolo sud-est. Molti
vedono nel vescovo Bernardo II il primo committente a Parma dello scultore
Benedetto Antelami, quello che incaricò il maestro e la sua bottega di una
campagna di lavori che si protrasse fino all’inizio degli anni Ottanta. Il lavoro del grande scultore è
concentrato nell’area presbiteriale (il pulpito e l’altare); il vescovo
Bernardo si impegnò inoltre in questo periodo ad inserire le volte nella
cattedrale. Alla fine del secolo fu cominciato il battistero, grande impresa
diretta dall’ Antelami. Il lavoro sul battistero si protrasse fino al Trecento,
ma la struttura era in uso già dal 1216.
Negli anni 1223-1224, i consoli di Parma costruirono il palazzo comunale sulla
via Emilia (oggi Piazza Garibaldi), non lontano dal centro ecclesiastico. In pronta risposta, il nuovo
vescovo Grazia (1224-1236) iniziò una imponente ristrutturazione del suo
palazzo. La facciata fu prolungata verso la cattedrale e rinnovata con un ritmo
suntuoso di eleganti trifore archivoltate al primo piano e un severo portico al
pianterreno sostenuto da grossi pilastri in pietra. Quest’ala fu anche
sopraelevata, per creare una terrazza che dà sulla piazza.[2][3][4][5][6][7][8]


A Verona assistiamo ad un simile
processo evolutivo. Appena preso possesso dell’episcopato nel 1134, il vescovo
Tebaldo costruì un nuovo palazzo vescovile: molti dei documenti che fanno luce
sulla sua successiva carriera furono redatti “in palatio episcopi Tebaldi”. Dal
1139 fino al 1153, lo stesso vescovo si occupò della costruzione della nuova
cattedrale romanica.
Il suo successore, il vescovo Ognibene, costruì la sacrestia e nel 1172 si rese
necessaria la ristrutturazione del palazzo a seguito di un incendio. Cenni
nella documentazione vescovile ad una “sala episcopi Omnisboni” si riferiscono
ad un nuovo piano con larghe finestre ad arcate e strisce rosso-bianche, tipica
decorazione veronese, di tufo e mattone.
La lunga permanenza di papa Lucio III in città (dal luglio 1184 fino alla sua
morte nel novembre 1185) contribuì probabil mente ad una nuova campagna di
lavoro nel vescovado. Ognibene dovette trasferirsi in una casa vicino alla
canonica per ospitare l’entourage papale nel palazzo vescovile. Il suo
successore, Adelardo (1188-1214) raddoppiò le dimensioni del palazzo,
costruendo un’ala nuova dall’altra parte della torre. Negli anni Novanta, i
notai della sede si ubicano spesso “in palacio novo domini Adelardi veronensis
episcopi”.[9][10][11]


Al contrario di Parma e Verona, dove la
costruzione dei palazzi vescovili avvenne prima e dopo quella delle cattedrali,
a Piacenza un nuovo palazzo fu edificato fra la prima e la seconda campagna di
lavoro. Dal 1122 fino circa al 1150-1155 venne realizzata tutta la zona
inferiore dell’edificio attuale, dalla facciata alle absidi laterali e al
presbiterio, esclusi i due bracci del transetto. Prima del 1171 il nuovo
palazzo era già costruito. Poi, intorno al 1179, iniziò la seconda campagna
edificatoria della cattedrale.[12]


In tutti questi casi, la realizzazione
di una nuova sede vescovile è chiaramente concepita e programmata come la
costruzione non solo di una chiesa, ma anche di un vescovado. Questo rapporto
non dovrebbe stupirci; dalla tarda antichità, chiesa e residenza formano un
centro unitario. Entrambi, per esempio, condividono il diritto di santuario e
rifugio concesso al tempio nella legge romana. L’editto del 432, per esempio,
dell’imperatore Teodosio definì i limiti del santuario molto precisamente,
compresi, a parte la chiesa, anche le “case, giardini, bagni, spazi aperti, o
portici” allegati.
Questa tradizione cristiana che ideò la sede vescovile come chiesa e residenza,
e il rapporto nell’età romanica fra la costruzione delle cattedrali e i palazzi
vescovili, lascia intendere che queste rappresentazioni del potere vescovile
siano state finanziate con gli stessi fondi. [13]


L’indizio più diretto del finanziamento
della costruzione di un palazzo vescovile nell’età romanica, che siamo finora
riusciti a trovare, sottolinea il collegamento con l’edilizia della cattedrale.
Nel dicembre del 1026 il vescovo Teodaldo di Arezzo confermò una serie di terre
e decime a Maginardo, “un uomo esperto e molto erudito nelle arti
architettoniche.” A Maginardo è attribuita la ricostruzione sia della
cattedrale sia del vescovado ad Arezzo, ed è chiaro che aveva eseguito lavori
nell’episcopato anche per alcuni predecessori di Teodaldo. È interessante
notare che porzioni del patrimonio e delle risorse vescovili furono concesse
per poter pagare questo maestro dell’opera.[14]


 


2 - Due casi particolari lasciano
trapelare un certo stress finanziario incontrato dai vescovi durante
queste grandi campagne edilizie, e suggeriscono che essi superarono queste difficoltà
facendo debiti. 


A Verona, il vescovo Tebaldo fu
denunciato dai canonici della cattedrale per vari fatti che dimostrano un forte
bisogno di soldi. Il documento, non datato ma probabilmente degli anni 1140,
quando il vescovo e la canonica lottavano ferocemente, accusava Tebaldo di aver
alienato le terre della diocesi.
Ma è chiaro dal testo che queste terre furono date dal vescovo in feudo, e ciò
che i canonici contestavano a Tebaldo era la concessione di terre vescovili che
mai, prima di allora, erano state usate come feudi. “La casa all’inizio del
ponte”, essi protestarono, “che il vescovo Bernardo non intendeva concedere a
nessuno, egli [Tebaldo] la diede come feudo in cambio di denaro [accepta
pecunia pro feudo dedit].” È da sottolineare quest’ultima frase: è certo che
Tebaldo creava nuovi vassalli cercando di costituire una propria fazione nella
città e così assicurare all’episcopato un ruolo di rilievo all’interno
dell’emergente comune. Ma è anche chiaro che Tebaldo cercava soldi e che le
investiture furono un modo di procurarseli. Le somme non sono elencate per
tutti i feudi, ma da quelli nominati Tebaldo ricavò oltre 1500 libbre. Un altro
modo di procurare fondi risulta dal resto del documento (non pubblicato
dall’Ughelli in Italia Sacra, ma nell’originale alla Biblioteca
Apostolica Vaticana).
I canonici si lamentavano anche dei debiti contratti dal vescovo che, secondo i
loro calcoli, superavano ben le 2000 lire veronesi. Tebaldo prese almeno una
parte di questa somma (600 lire) in prestito da Giovanni Monticoli, il mercante
più ricco della città. Ci sono, nello stesso documento, poche indicazioni circa
i motivi dei debiti: qualche lira fu impiegata per viaggi a Roma, ma la maggior
parte del debito non è spiegata.
Pare probabile che l’edilizia vescovile fosse responsabile per almeno una parte
dei debiti contratti da Tebaldo. [15][16][17]


Un altro caso delinea un rapporto più
diretto fra i debiti vescovili e la costruzione di un palazzo. Natale Rauty ha
già segnalato due capitoli datati tra il 1179 ed il 1180 nello Statutum
potestatis di Pistoia che riguardano il nostro argomento. Nel primo, il
podestà incarica il vescovo di ridurre le spese della sua casa: “in primo luogo
ad allontanare dalla mensa del vescovo tutti coloro che risultino superflui, in
modo che non mangino più nel vescovado, esclusi i familiari ed i servitori; ed
in secondo luogo ad eliminare entro due anni il debito del vescovado.” Questo capitolo fu collocato
nella stessa pagina dello Statutum con un altro, che dichiarava “entro
il prossimo mese di maggio farò ricostruire il nuovo palazzo vescovile” [“Item
ad hinc ad prox(imam) k(alendas) / iun(ii) faciam rehedificare episcopatus
novum palatium”].
Entrambi indicano che il vescovo si era indebitato verso il comune: nel primo,
il podestà minaccia, ”se non sarà possibile entro questo termine [cioè, due
anni] assolvere l’impegno...il podestà od i consoli di Pistoia esigano o
facciano esigere ogni anno per le terre vescovili sessanta lire in più di
quello che dovrebbero ricevere per l’ordinaria imposta cittadina, che saranno
accreditate al vescovo a decurtazione del debito.” Nel secondo il podestà
stesso sembra impegnarsi nella ricostruzione del palazzo vescovile [“...faciam
rehedificari episcopatus novum palatium”]. [18][19]


 


3 - A quali conclusioni possiamo
arrivare alla fine di questa analisi? Gli indizi presentati qui sono pochi e,
certamente, più suggestivi che probanti. Abbiamo visto che un vescovo alienò
terre episcopali per risarcire il suo “architetto,” e che altri sembrano aver
contratto debiti nel corso di progetti edilizi. L’evidenza suggerisce almeno
che i vescovi attribuivano grande importanza alla costruzione dei palazzi. Le
ricerche di Wolfgang Giese collocano questa valutazione della costruzione da
parte dei vescovi nella mentalità dell’età romanica per cui la crescita e
l’ornamento della città avevano un valore spirituale: per essere ricordato come
un buon pastore, il vescovo doveva aumentare e migliorare i beni della sua
chiesa.
Un’eco di questa mentalità si sente nella cronaca di Salimbene di Adam. Dice di
Grazia, vescovo di Parma – quello che costruì l’ampia facciata del vescovado –
che “fece costruire dei palazzi in tanti posti nella diocesi, e quindi fu
considerato un buon vescovo dai parmensi perché non disperse ma invece aumentò
e conservò i beni episcopali.”[20][21]


La nuova mentalità da sola non spiega
l’entusiasmo dei vescovi per l’edilizia e la loro volontà di contrarre debiti
nel contesto dell’Italia settentrionale dell’undicesimo e del dodicesimo
secolo. Il dominio dello spazio urbano faceva parte di una complessa
competizione fra i vecchi signori, tra i quali i vescovi, e le forze nuove dei
comuni. Questa competizione spiega la forte ristrutturazione dei palazzi
vescovili alla fine del dodicesimo secolo e all’inizio del tredicesimo. 


Torniamo ora alla cronologia della
costruzione a Parma in rapporto allo sviluppo del potere vescovile. Oltre a un
patrimonio terriero sostanziale, dall’879 i vescovi di Parma godevano dei
diritti e dei poteri del districtus della città. I sovrani ottoniani
allargarono questi poteri temporali a comprendere anche il territorium
civitatis e nel 1029 l’imperatore Corrado II donò ai vescovi i poteri
comitali dell’ intera contea. Poi, ad una data incerta, prima del 1055, il
vescovo di Parma costruì un nuovo palazzo e poco dopo cominciò la costruzione
della nuova cattedrale. Nella seconda metà dell’undicesimo secolo, tuttavia, i
cittadini cominciarono a vantare il diritto, particolarmente tramite l’istituzione
dei boni homines, di assistere ai processi giudiziali. Lo sviluppo del nascente
comune fu reso più rapido dal passaggio della città dall’ambito imperiale al
partito gregoriano con l’elezione nel 1104 del vescovo riformatore Bernardo
degli Uberti. I Cives Parmenses participarono ad un placito presieduto
dall’imperatore Enrico V nel 1116; consules apparvero nel 1149
concludendo un patto con Piacenza. Benché il peso del potere giudiziario fosse
già passato al comune, il vescovo continuava a presiedere, e il suo palazzo fu
spesso il luogo di riunioni e atti comunali. Con la discesa di Federico
Barbarossa in Italia, il vescovo Aicardo fu podestà della città (1167), ma dopo
la pace di Costanza (1183), il potere vescovile sembra subire una totale
eclissi. Ma fu proprio questa perdita del potere temporale a provocare
l’espansione dei palazzi vescovili: il successore di Aicardo, il vescovo
Bernardo II, rialzò il soffitto dell’aula vecchia, prolungò il palazzo verso la
cattedrale ed aggiunse un’ala nuova con una cappella privata. Nel 1221, i
consoli di Parma costruirono il palazzo comunale e, poi, il vescovo Grazia
ampliò di nuovo il vescovado, dal 1232 al 1234, creando la bella ed imponente
facciata che domina tuttora la piazza.[22]


Sono ben attestati anche a Como sia la
tendenza a rispondere architettonicamente alla perdita di potere, sia
l’alternanza competitiva di costruzione fra vescovo e comune. Come i loro
colleghi a Parma, i vescovi di Como furono potenti signori temporali. Nel 1002
re Arduino li fece conti di Chiavenna e nel 1006 Enrico II aggiunse la metà
della vicecomitato di Valtellina. Nel 1032 ci fu un nuovo palazzo vescovile.
Dal 1109 il comune crebbe sempre più e nell’ultimo decennio del secolo esercitò
diritti precedentemente detenuti dal vescovado. Precisamente nel periodo in cui
il comune conquistava diritti vescovili, il vescovo ampliò il suo palazzo con
una nuova torre e una loggia. In seguito, il comune costruì il suo palazzo
accanto alla cattedrale, non molto lontano dal vescovado. Il vescovo rispose
con una sopraelevazione del proprio palazzo, utilizzando un disegno di pietra
striata molto simile a quello impiegato dal comune.
È molto significativo che i vescovi si impegnassero ad ingrandire i loro
palazzi nel momento in cui perdevano diritti rimunerativi e cedevano rendite
notevoli al comune. In questo contesto, la cospicua ricostruzione dei palazzi
vescovili alla fine del dodicesimo secolo e all’inizio del tredicesimo fu una
strategia politica costosa e, alla fine, fallimentare. Come dimostra la
topografia di quasi tutte le città del Nord, ha vinto il comune: i palazzi
comunali, non quelli vescovili, dominano il centro urbano. Il potere del comune
di abbattere edifici al fine di creare un’ ampia piazza intorno al suo palazzo
e di aprire o allargare strade per obbligare la circolazione attorno ad esso,
si concluse nel predominio incontestato del comune nel paesaggio urbanistico. Significativo fu anche il
coinvolgimento e, in qualche caso, il predominio del comune nella
ristrutturazione della cattedrale. Una volta centro e forte simbolo del pastore
della città, la cattedrale nel basso medioevo divenne più un monumento alla
ricchezza e al potere dei cittadini e al loro governo. Come si è dimostrato
ampiamente in queste pagine i comuni dominano le grandi imprese urbanistiche
del Duecento e Trecento. Notiamo infatti in questo periodo ben poche
costruzioni di palazzi vescovili. Solo nella tarda età rinascimentale o, più
spesso, nel periodo della controriforma, i vescovi delle città del Nord
cominciarono a rinnovare la loro presenza architettonica nel centro urbano. Naturalmente, le strutture
finanziarie e l’ambiente politico di queste campagne di costruzione
costituiscono tutt’altra storia. [23][24][25]


 


MAUREEN G.
MILLER 


WASHINGTON D.C.


 








 Vorrei ringraziare Lucio Ricetti
per avermi incoraggiato ad affrontare il tema del finanziamento, e sono grata
anche agli altri relatori per le loro osservazioni. Ringrazio il mio collega
David Beneteau per l’assistenza cordiale e generosa con il testo italiano di
questo saggio. Sono molto grata al Harvard University Center for Italian
Renaissance Studies a Villa I Tatti per avermi ospitato nel 1999-2000,
fornendomi il tempo, la tranquillità, ed un ambiente stimolante in cui portare
avanti le mie ricerche.*


 M. C. MILLER, The
Bishop’s Palace: Architecture and Authority in Medieval Italy, Ithaca NY
2000, pp. 97-121.[1]


 Le carte degli archivi
parmensi dei secoli X-XI, a cura di G. Drei in «Archivio storico per le
province parmensi» 28 (1928), n. 97, pp. 111-113; R. SCHUMANN, Authority and
the Commune, Parma 833-1133 (Impero e comune, Parma 833-1133), Deputazione
di storia patria per le province parmensi, Fonti e studi, Serie seconda 8,
Parma 1973, pp. 292-3; M. ORTENSIA BANZOLA, Il palazzo del vescovado, in
«Parma nell’Arte», 14 (1982), pp. 28-30.[2]


 N. PELICELLI, I vescovi della
chiesa parmense, Parma 1936, pp. 118-9; MILLER, The Bishop’s Palace,
cit., pp. 97-100; G. ZANICHELLI, Parma, in Enciclopedia dell’Arte
Medievale, Roma 1991, vol. 9, p. 235.[3]


 La cronologia della cattedrale è
molto contestata. Quintavalle e altri studiosi locali tendono a ritenere che la
costruzione fosse molto avanzata quando papa Pasquale II la consacrò nel 1106 e
che la struttura non fosse stata del tutto devastata dai terremoti del 1104 e
del 1106. Comunque altri studiosi, basando le loro analisi su aspetti
stilistici, datano l’intero edificio ai decenni centrali del dodicesimo secolo.
A nostro parere, due fatti sono importanti. Primo, il trasferimento del
vescovado fuori dalle mura alla metà dell’undicesimo secolo è un’indicazione
molto chiara dell’intenzione di costruire una nuova cattedrale sul sito e
l’esistenza di una mater ecclesia fuori le mura è documentata dal 1092.
Inoltre, anche le datazioni tardive concordano sul fatto che il programma
sculturale fu portato a compimento nel sesto o settimo decennio del dodicesimo
secolo. A. C. QUINTAVALLE, La cattedrale di Parma, Parma 1974, pp.
31-89; L. COCHETTI PRATESI, La cattedrale di Parma e la “crisi” della
cultura romanica nell’Italia settentrionale, in «Rivista dell’Istituto
Nazionale d’Archeologia e Storia dell’Arte» s. III, II (1979), pp. 53-118; L.
COCHETTI PRATESI, Note sulla decorazione plastica della cattedrale di Parma,
in «Storia dell’Arte» 38/40 (1980), pp. 83-89; C. MASINI, La cattedrale di
Parma: un problema aperto, in «Corso di Cultura sull’Arte Ravennate e
Bizantina» 42 (1995), pp. 565-83; ZANICHELLI, Parma, cit., p. 235.[4]


 Sul lavoro dello scultore a
Parma, vedi G. DE FRANCOVICH, Benedetto Antelami, architetto e scultore, e
l’arte del suo tempo, 2 voll., Milano 1952, vol. 1, pp. 113-315; Benedetto
Antelami e il Battistero di Parma, a c. di C. Frugoni, Torino 1995 (in
particolare il contributo di A. DIETL, La decorazione plastica del
battistero e il suo programma, pp. 71-144); M. WOELK, Benedetto
Antelami. Die
Werke in Parma und Fidenza, Beiträge zur Kunstgeschichte des Mittelalters und
der Renaissance, Münster 1995.[5]


 BANZOLA, Il palazzo del vescovado,
cit., pp. 31-32; ZANICHELLI, Parma, cit., pp. 237-38; DIETL, La
decorazione plastica del battistero, cit., 71-74.[6]


 J. SCHULZ, The
Communal Buildings of Parma, in «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes
in Florenz» 26 (1987), pp. 279-323.[7]


 BANZOLA, Il palazzo del
vescovado, cit., pp. 33-38.[8]


 M. C. MILLER, The Formation
of a Medieval Church: Ecclesiastical Change in Verona, 950-1150, Ithaca
NY 1993, pp. 166-7, traduzione italiana: Chiesa e società in Verona
medievale, a cura di P. Golinelli, Biblioteca dei Quaderni di Storia
Religiosa II, Verona 1998, pp. 220-21; La Cattedrale di Verona nelle sue
vicende edilizie dal secolo IV al secolo XVI, a c. di P. Brugnoli, Verona
1987, p. 101; Le carte del capitolo della cattedrale di Verona I (1101-1151),
a c. di E. Lanza, Roma 1998, nn. 71, 120, 122.[9]


 Un’iscrizione nella torre
registrò: “Anno domini 1172. Omnibonus Veronensis Episcopus hoc fecit fieri
opus ad honore(m) Dei et sancti Zenonis et eodem anno septimo die intrante
julio combusta est civitas Verone.” Per la sala dell’Ognibene, vedi Archivio
di Stato di Verona, Clero Intrinseco, Ist. II (12) ff. 32, 127, 128; Archivio
Capitolare di Verona, I-6-6v (AC 9 m2 n6) e G. MUSELLI, Memorie
istoriche, cronologiche, diplomatiche, canoniche, e critiche del Capitolo e
Canonici della Cattedrale di Verona, buste DCCCXXXII-DCCCXLVIII, all’anno 1170
(iscrizione) e 1174-75.[10]


 Archivio Capitolare di Verona
II-8-7r (AC 65 m5 n8); Archivio di Stato - Verona, Mensa Vescovile,
busta 1, n. 15.[11]


 Per la cronologia della costruzione
del duomo, vedi A. M. ROMANINI, Die Kathedrale von Piacenza. Der Bau des 12.
und 13. Jahrhunderts, in «Zeitschrift für Kunstgeschichte» 17, 2 (1954),
pp. 129-162; per il nuovo palazzo, Archivio di Stato di Piacenza, Archivio
Diplomatico degli Ospizi Civili di Piacenza, Atti Privati, cartella 4, perg. 6.[12]


 A. DUCLOUX, Ad ecclesiam
confugere: Naissance du droit d’asile dans les églises (IVe-milieu Ve s.), Parigi
1995, pp. 207-36, 284-5. Questi depositi, case, giardini, e portici sono
chiaramente l’episcopium e nella legge questo è considerato una singola
unità con la chiesa. Un episodio raccontato da Iordanes nella sua Romana (metà
del secolo VI) conferma che la residenza vescovile fu considerata parte dello
spazio sacro a cui era accordato il diritto di asilo: l’imperatrice Ariadne
fuggì all’episcopium del vescovo Acacius quando scoprì una congiura.
Iordanes, Romana et Getica 351, in Monumenta Germaniae Historica,
Auctorum antiquissimorum, Berlino 1879-1919, vol. 5, parte 1, p. 45. Vedi
anche MILLER, The Bishop’s Palace, cit., pp. 38-50.[13]


 Documenti per la storia della
città di Arezzo, a c. di U. Pasqui, 2 voll., Firenze 1899, n. 125.[14]


 MILLER, Formation
of a Medieval Church, cit., pp. 133-4, 164-5, trad. it. Chiesa e società, cit., pp. 182, 218-19.[15]


 F. UGHELLI, Italia Sacra,
2a ed., 9 voll., Venezia 1717-1722, vol. 5 col. 797; Biblioteca Apostolica
Vaticana, Cod. Vat. Lat. n. 1332A, f. 284r-285r.[16]


 MILLER, Formation
of a Medieval Church, cit,. pp. 166-72 trad. it. Chiesa e società, cit., pp. 220-25.[17]


 N. RAUTY, L’Antico palazzo
dei vescovi a Pistoia. I. Storia e restauro, Firenze 1981, p. 103; Statuti
pistoiesi del secolo XII. Breve dei consoli [1140-1180], Statuto del Podestà
[1162-1180], a c. di N. Rauty, Pistoia 1996, pp. 328-9, [S.86]: “Item
statuimus ut potestas faciat de hinc ad k(alendas) / feb(ruarii) quod episcopus
eligat u[num ex] fid[elibus de episcopatu] q(uem) iurare faciat ut / removeat
omnes superflu[os preter familiares et] famulos episcopi qui solebant comedere
/ cum episcopo, ut ibi non comedant; et quem faciat iurare ut dehinc ad duos /
annos exoneret d(ictum) episcopatum de debito. Sin autem inter duos annos [non
poterit], / exoneret infra .IIII. annos prox(imos) postquam iuraverit et
si[militer de] hinc ad / .IIII. annos, singulis annis, potestas vel consules
Pist(orie) tollant [vel t]olli [[faciant] / .LX. Libras per terras episcopi
ultra q(uas) tollerent pro datio civitatis et dent episcopo [pro] / datio
episcopatus exonerando; et si antea d(ic)t(um) debitum fuerit solutum deinde
non te / neantur dare.”[18]


 Ibid., pp. 330-331.[19]


 W. GIESE, Die
Bautatigkeit von Bischofen und Abten des 10. bis 12. Jahrhundert, in
«Deutsches Archiv für Erforschung des Mittelalters» 38 (1982), pp. 344-438.[20]


 “...et in pluribus
locis episcopatus plura fecit edificari palatia. Et ideo a Parmensibus bonus
episcopus habebatur, siquidem non fuit rerum episcopalium dissipator, sed
potius agregator et conservator.” SALIMBENE
DE ADAM, Cronica, a c. di G. Scalia, 2 voll., Bari 1966, p. 97, l. 16-
21.[21]


 SCHUMANN, Authority and the
Commune, cit., pp. 225-53; Le carte degli archivi parmensi del sec. XII,
a c. di G. Drei, Parma 1950, n. 357; SCHULZ, The Communal Buildings, cit.,
p. 282; MILLER, The Bishop’s Palace, cit., 104-5, 108 e tav. 55 p. 177.[22]


 P. PENSA, Dall’età carolingia
all’affermarsi delle signorie, in Diocesi di Como, Brescia 1986, pp.
46-53; G.R. ORSINI, La giurisdizione spirituale e temporale del vescovo di
Como, in «Archivio storico lombardo» 81-82 (1954-55), pp. 157-59, 168-71; Monumenta
Germaniae historica, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, Berlino
1879, vol. 3, pp. 138-39 (Enrico III, n. 113 al Eberardo vescovo di Como, 1006)
e pp. 702-3 (Arduino, n. 3, a Pietro vescovo di Como, 1002); per foto e disegni
di questi palazzi, vedi M.C. MILLER, From Episcopal to Communal Palaces:
Places and Power in Northern Italy (1000-1250), in «Journal of the Society
of Architectural Historians» 54 (1995), pp. 175-85. Un altro esempio di questi
sviluppi a Bergamo trovi in MILLER, The Bishop’s Palace, cit., pp.
184-201.[23]


 Una lunga tradizione
interpretativa privilegia considerazioni estetiche, pratiche, ed economiche
nell’analisi dello sviluppo urbano nell’età comunale. Per esempio, W.
BRAUNFELS, Mittelalterliche Stadbaukunst in der Toskana, Berlino 1953;
L. MUMFORD, The City in History, New York 1961, p. 273 in particolare;
E. GUIDONI, La città dal medioevo al rinascimento, Roma 1981, pp. 75-76;
P. RACINE, Les Palais publics dans les communes italiennes (XII-XIIIe
siècles), in Le Paysage urbaine au moyen-âge, Actes du XIe Congrès
des historiens médiévistes de l’enseignement supérior, Lyon 1981, pp. 133-53.
Gli ultimi anni hanno visto una svolta interpretativa verso una lettura
profondamente politicizzata dello spazio urbano. Primi accenni in C. BRÜHL, ‘Palatium’
e ‘Civitas’ in Italia dall’epoca tardo-antica fino all’epoca degli Svevi, in
I problemi della civiltà comunale, Atti del Congresso storico
internazionale per l’VIII centenario della prima Lega Lombarda (Bergamo, 4-8
settembre 1967), a cura di C. D. Fonseca, Milano 1971, pp. 157-65; V. TIRELLI, Il
«palatium» a Lucca fino al sec. XIII, in Il palazzo pubblico di Lucca:
Architetture opere d’arte destinazioni, Atti del Convegno, Lucca 27-28
ottobre 1979, a c. di I. B. Barsali, Lucca 1980; Paesaggi urbani dell’Italia
padana nei secoli VIII-XIV, Bologna 1988. Lo studio di M. TRACHTENBERG, The
Dominion of the Eye: Urbanism, Art, and Power in Early Modern Florence, Cambridge
1997, esemplifica questo sviluppo interpretativo (vedi sopratutto pp. 245 e
segg.). Il mio contributo a questo argomento si trova in M. C. MILLER, Vescovi,
palazzi e lo sviluppo dei centri civici nelle città dell’Italia settentrionale,
1000-1250, in Albertano da Brescia: Alle origini del razionalismo
economico, dell’umanesimo civile, della grande Europa, a c. di F. Spinelli,
Brescia 1996, pp. 27-41 e M. C. MILLER, Topographies of Power in the Urban
Centers of Medieval Italy: Communes, Bishops, and Public Authority, in Beyond
Florence: Rethinking Medieval and Early Modern Italy, a c. di P. Findlen,
M. Fontaine, D. Osheim, Stanford CA (in corso di stampa).[24]


 A Parma, per esempio, dopo la
ricostruzione del vescovo Grazia (1232-1234), non si ebbero interventi
importanti fino al vescovo Sagramoro de’ Sagramori da Rimini (1476-1482) e al
vescovo Giovanni Antonio Sangiorgio (1499-1509), detto “Cardinale
Alessandrino”. BANZOLA, Il palazzo del vescovado, cit., pp. 38-43. Dopo
la costruzione del primo Duecento, il palazzo vescovile di Como subì qualche
abbellimento (affreschi, logge) nella seconda metà del Quattrocento, ma fu
ampliato e rinnovato dal vescovo Giannantonio Volpe (1559-1588). F. FRIGERIO e
G. BASERGA, Il palazzo vescovile di Como, in «Rivista Archeologica
dell’Antica Provincia e Diocesi di Como» 125-6 (1941), pp. 48-58, 81-98. A
Firenze, dopo le aggiunte e le riconfigurazioni medievali, si aspetta fino
al’episcopato di Alessandro di Ottaviano de’ Medici (1574-1605) per un
ristrutturazione dell’arcivescovado. G.B.R, Alcune notizie sul palazzo del
vescovo fiorentino, in «Archivio Storico Italiano» ser. 5, XVII (1896), pp.
58-65; E. BARLETTI, Il palazzo arcivescovile di Firenze. Vicende
architettoniche dal 1533 al 1895, Florence 1989; pp. 13-40.[25]






QUOD OMNES CEREI AD OPUS
DEVENIANT

IL
FINANZIAMENTO DELL’OPERA DEL DUOMO DI SIENA NEI SECOLI XIII E
XIV.*

image007.gif
Data maestri fabbri  calcina cera altro Totale Giornate
1261 gen-mag  116.00.00 (10) 5.00.00  34.09.07 182.10.00 (21) 337.19.07 3380 (5 mesi)
1261 lug-dic 166.10.00 -@ 166.10.00 1665 (6 mesi)
1262 ago-dic  110.00.00 (10) 5.00.00  21.00.00 146.00.00 1460 (5 mesi)
1263 gen-giu ~ 147.00.00 (10) 200.00.00 () 347.00.00 3470 (6 mesi)
1263 lug-dic 138.00.00 (10)(24) 50000 46.17.06 10.16.03 290.10.00 (%) 492.03.09 4922 (6 mesi)
54.01.04

1264 lug-dic ~ 170.00.00 (10) 40000 -(%) 20.01.10 300.07.00 (27) 494.08.10 4944 (6 mesi)
100.09.00

1267 gen-mag  156.10.00 (10) -(28) -(®) -(9) 156.10.00 1252 (5 mesi)

1267 lug-dic ~ 174.15.00 (10) 26.19.02 201.14.02 1614 (6 mesi)
134.16.00

1268 gen-gin  173.15.00 (10) 6.00.00 8.00.00 187.15.00 1502 (6 mesi)
40.00.00

1268 lug-dic  175.05.00 (10) 5.05.00 25.1000 13.18.00 219.1800 1758 (6 mesi)

69.19.00





image008.gif
Data ‘maestri fabbri calcina cera aliro Totale Giornate
1270 gen-giu ~ 261.00.00 (10) -0y 261.00.00 2088 (6 mesi)
1270 set-feb  226.03.00 (10) -(2) -(3) 6.14.00 232.17.00 1863 (6 mesi)

33.10.00
1271 feb-giu 31.00.00 31.00.00 207 (5 mesi)
1272 gen-lug 12.16.05 12.16.05 85 (7 mesi)
64.04.00
1272 nov-dic 22.13.04 23.13.04 157 (2 mesi)
118.06.02 (%4)
1273 gen-giu 24.04.00 (%) 24.04.00 161 (6 mesi)
121.00.00
1273 lug-dic 19.10.03 19.10.03 130 (6 mesi)
97.11.02
1274 gen-giu 50.00.00 15.08.00 65.08.00 374 (6 mesi)
77.00.00
1274 dic 25.00.00 6.09.05 310905 210 (1 mese)

32.07.02





image005.gif
Data maestri fabbri  calcina cera altro Totale Giorate
1227 apr-dic 70.01.09 (4) 3.02.03  20.00.00 2.05.00 58.16.00 %) 154.05.00 1763 (9 mesi)
1229 lug-dic 46.14.00 (4) 1.05.00 o 39.16.07 (6) 87.15.00 1003 (6 mesi)
1230 gen-nov 115000  115.00
1231 gen-lug 55.05.04 (4) -6 10.13.06 LI7.00(9)  67.15.10 813 (7 mesi)
1236 set 2.13.00 2.13.00
1246 lug-dic 79.07.00 (6) 2.00.00 6.05.02 871202 914 (6 mesi)

31.06.00 (10)
1247 gen-giu 84.12.00 (6) 1.0600  12.10.00 0.05.00 (1) 98.13.00 986 (6 mesi)
1248 lug-dic 84.00.00 (6) 11400  24.16.04 2.06.10 1121702 1129 (6 mesi)
1249 lug-dic  111.00.00 (8) 20800  30.06.00 Iig(lxl) 146.07.11 1464 (6 mesi)

13.09.04





image006.gif
Data ‘maestri fabbri  calcina cera altro Totale Giornate
1250 gen-giu ~ 109.08.00 (8) 20800  21.00.00 0.05.00 (12) 133.01.00 1330 (6 mesi)
1251 gen-giu~ 139.00.00 (10) 3.0000 22.06.00 164.06.00 1643 (6 mesi)
1251 lug-ott 100.00.00 (10) 119.00  20.00.00 1211000 1215 (4 mesi)
1252 lug-ago  47.19.00 (10) (1) 47.19.00 479 (2 mesi)
1253 lug-dic 142.02.04 (141421 (6 mesi)
1254 gen-mag  113.00.00 (10) 2.06.00 1150600 1153 (5 mesi)
1255 lug-dic  154.13.00 (10) -(15) - (1) 154.13.00 1546 (6 mesi)
1257 gen-giu~ 139.00.00 (10) 21800  16.01.09 157.19.09 1580 (6 mesi)
1257 lug-dic ~ 146.17.00 (10) -(7) - (18) 2.18.00 149.15.00 1497 (6 mesi)

14.10.00
1258 gen-giu ~ 145.10.00 (10) -(19) 145.10.00 1455 (6 mesi)
1258 lug-dic ~ 139.00.00 (10) 5.16.00 144.16.00 1448 (6 mesi)
1259 gen-giu ~ 139.00.00 (10) 5.00.00 110.05.00 (20) 254.05.00 2542 (6 mesi)
1259 lug-dic  143.00.00 (10) 5.00.00  7.00.00 1551000 1555 (6 mesi)
1260 giu 56.00.00 56.00.00 560 (1 mese)





image003.gif
% delle entrate

mCera

m Comune
OPatrimonio
DAlto

1290 1320 1339-1340 1355-1356
Anni






image001.gif
Denari senesi

200

180

160-

140

120

100

80

60

40

20

1227

1248

1263

1272

1280
Anni

1320

1340

1360

1380

[ Cera
B Maestri






image004.gif
DAltro

O Patrimonio
EComune

m Cera

1320 1339-1340  1355-1356






image002.gif





image0041.gif





image0061.gif





image009.gif
Data

prezzo della libbra di cera in denari senesi

1227 novembre
1248 agosto
1249 agosto
1257 settembre
1263 agosto
1263 agosto
1263 agosto
1263 novembre
1264 ottobre
1267 luglio-ottobre

1267 luglio-ottobre

1267 luglio-ottobre

1267 novembre-dicembre
1268 ottobre-dicembre
1272 luglio
1276 febbraio

1276 maggio

1276 agosto-settembre
1277 marzo-aprile
1277 dicembre

1278 gennaio-febbraio
1278 post marzo

1278 luglio agosto
1278 settembre ottobre
1279 luglio-agosto
1279 settembre-ottobre
1280 gennaio-giugno
1280 luglio-dicembre
1281 gennaio-febbraio
1281 gennaio-febbraio
1281 maggio-giugno
1281 luglio-dicembre
1281 luglio-dicembre

27
28
28





image011.gif
Data(8) test. elem. pig. cera cg. cen. gocc. com. mat. E.O.res/im. tot. G.L.
201 450 50 49 bl 32 B3 60 189 465 174 S1%
w10 65 B BT 94 2 B4 B8 JE 7]
X 39 8 112 23 44322 18 %0 308 408 3760
Bl 04 07 90 By 3 07 17 18 63 &6 62 418 18064
34/ 03 08 79 193 000 19 40 48 88 8 MDD 14D
35/1 04 10 92 T4 407 19 120 31 e w00 48 BB
30 08 54 314 82 168 00 67 147 M6 BH 3 UG
3940 11 13108 &9 59 06 39 19 86 5B 20002 716 17170
44145 07 46 88 13 06 39 19 45 48 3B e 158
5051 08 13 26 T n 13 51 07 41 500 B61(B) 368 10402
55156 03 14 76 51 380 34 18 29 o5 W M 15T
56/51 09 10 480 52 39 33 23 600 1784 T4 10017
51158 01

58159 01 1 13 B4 61 430) 43 38 660 314906 911 11103





image0051.gif
Taalio delmedfine Toms, it ulle e AB. 4ol fGgura 11 {

e






image024.gif
Data Minimo Massimo

1344 ottobre 2s. 6d.

344 dicembre 12s.

345 febbraio 11s. 6d.

1345 aprile 1s. 6d.

1345 giugno 0s.

350 luglio 12s.

350 ottobre 13 s.

1350 novembre 3s.

1351 marzo 4s. 18 s.

355 agosto 12 s. 5d.

355 dicembre 10 s.

1356 giugno 0s. 11d.

1356 settembre 9s.

357 marzo 8s. 6d.2)

357 giugno 7s. 7d.0)

1358 settembre 8s.

1358 novembre 7s.

359 giugno 7s.

359 agosto 2s. 6d. 14 s. 6d.
1360 settembre 6s.
1361 gennaio 5.

361 agosto 8s. 6d.

361 settembre 7s. 6d. 8s 6d.
1362 aprile 2s.
1362 settembre 9s. 4d 11s. 6d.
363 luglio-1364 giugno ~ 8s. 6d. 10 s.

366 giugno 12's.
1366 luglio-1367 giugno  11's.
1371 ottobre 6s.

375 giugno 49 s.

375 settembre 23s.
1375 ottobre 23 s
1376 agosto 0s. 14 s.

377 giugno-1378 maggio 18 s.

378 giugno-1379 aprile 14 s.






image023.gif
Data Minimo Massimo
1320 marzo 8s. 6d.
1320 maggio 8s.
1324 febbraio 14s.
1326 giugno 7s. 6d.
1329 agosto 21s. 9d
1333 luglio 10 s. 7d. 11s. 6d.
1333 novembre 14s. 1d. 15 s.
1333 dicembre 14s. 4d. 16 s.
1334 ottobre 11's. 12's.
1335 agosto 11s. 8d. 12 s.
1335 settembre 12s. 13 s.
1335 ottobre 13 s 4d.
1335 novembre 13 s 7d. 13s. 10 d.
1337 gennaio 10s. 11 d.
1337 febbraio 11s.
1337 marzo 11 s.
1337 aprile 10s. 10 d.
1337 maggio 10 s. 8d.
1337 giugno 10 s. 8d.
1339 settembre 13s. 2d. 14 s. 6d.
1339 ottobre 15 s.
1339 novembre 16 s.
1339 dicembre 18 s.
1340 marzo 20 s.
1340 aprile 26s.
1340 maggio 19s.
1340 giugno 19s. 19s. 3d
1344 agosto 13s. 6d.
1344 settembre 13 s. 6d.





image0011.gif





image025.gif
Data Minimo Massimo

379 giugno 15 s. 5d.

1381 aprile 8s.

1385 novembre 37 s.

386 gennaio 37 s.

387 aprile 30 s.

1388 aprile 15 s.

1388 ottobre 21s.

388 novembre 18 s. 9d. 24 s.
390 aprile 44 s. 4d.

1392 maggio-1393 aprile 80 s. 100 s.
1393 ottobre 6s.

394 aprile 16 s.

394 agosto 9. 7d. 12 s,
1394 novembre 0s. 3d.

1394 dicembre 2s.

397 febbraio 18 s.

398 agosto 29 s.

1398 settembre 28's.

1398 novembre 26s. 8d.

399 gennaio 26 s.

399 febbraio 29 s.

1399 aprile 28 s. 4d.

1399 agosto 25 s.

399 dicembre 21s.

400 gennaio 33 s.

1400 aprile 30 s.

1410 marzo 22 s.

428 luglio 10 s.

439 maggio 14 s,

1439 agosto 14 s,

1439 settembre 11's. 17 s.
440 febbraio 16 s.

440 aprile 19 s.

1440 aprile 17 s.
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FINANZIARE CATTEDRALI E GRANDI OPERE
PUBBLICHE NEL MEDIOEVO (SECOLI XII-XV)

Come trovarono i vescovi le risorse finanziarie
per costruire i loro palazzi?
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Data test. elem. pig. cera cg cen. goce. com. mat. E.O.res/im. tot. G.L.
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Data Prezzo della Salario Salario Costo del

libbra di cera giornaliero giornaliero “migliaio” di
dei maestri dei manovali mattoni

1372/1373 7s. 7d./ 8. 4d. 14s. 8./ 8.6d 250s.
1373/1374 7s.11d./ 8s. 5d. 14s. 8s. 6d. / 10s. 250s.
1374/1375 9s. / 9. 10d. 14s. Ts. /8. 6d.
1375/1376 8. 6d./ 8. 8d. Bs. Ts. 240s.
1376/1377 8. 6d./ 9. 3d. Bs. Ts. ] 8.
1377/1378 9. 7d. 14s. Ts.
1378/1379 9s. /10s. 4d. 14s. Ts.
1379/1380 10s. 3d./ 10s. 6d. 14s. Ts. 260s.
1380/1381 8. 11d./ 9. 6d. 14s. Ts.
1382/1383 8. 3d./ 9. 16s. 10s.
1385/1386 9s. 260s. / 263s.
1387/1388 19s. 8s. /10s. 270s.
1388/1389 7s. 9d./ 8. 1d. 19s. 10s.

1389/1390 7s. 9d.
1399/1400 9. 9d.
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